






















































Pannella ai partiti
«Interrompere
l’infame flagranza»

«Interrompere l’infame
flagranza da Quinto Mondo nel
quale siamo immersi nella
cloaca statalista italiana». È
l’invito «rivolto in particolare a
Monti, a Bersani e al... leader
berlusconiano Bobo Maroni» da
Marco Pannella sull’emergenza
carceri. «Cosa altro dovremmo
ancora fare per
decriminalizzare la sostanziale
e perbenista criminalità di
stampo nazi-comunista per la
quale ormai, quasi
quotidianamente, siamo non
tanto e non solamente
condannati ma infamati in
Europa e nel mondo?», chiede il
leadee radicale che nelle scorse
settimane ha portato quasi
all’estremo il suo sciopero della
fame e della sete contro gli
abusi che ogni giorni si
consumano nelle prigioni
italiane iperaffollate. La
battaglia radicale nonviolenta
per l’approvazione di un’
aministia immediata andrà
avanti, ha aggiunto Pannella.
«Mi fa piacere che Napolitano,
massimo responsabile della
flagranza di reato dell’Italia nei
confronti dei diritti umani e
della democrazia, ora sia
mortificato, bene. Non so cosa
accadrà dopo», ha aggiunto.

L’intervista

◗ PIACENZA

Letti a castello composti da tre
brande a cui dovevano essere
segate le gambe, perché altri-
menti il detenuto che dormiva
più in alto avrebbe toccato il
soffitto. Qualcuno, addirittura,
sarebbe caduto sul pavimento
dalla terza branda facendosi
male: così almeno riferisce
“radio carcere”. Celle di appe-
na nove metri quadrati, pensa-
te per un solo detenuto, che ne
ospitavano tre. Nove metri
quadrati in cui, oltre alle bran-
de a castello, dovevano trovare
spazio il fornelletto e il tavolo
con gli sgabelli: due, perché il
terzonon ci sarebbe stato. Uno

spazio talmente angusto che
uno o due ospiti della cella do-
vevano mangiare seduti sulla
branda. E nei nove metri rien-
tra anche il bagno, dove spes-
so, proprio per mancanza di
spazio, veniva riposto il cibo.

Era questa la situazione del
carcere delle Novate di Piacen-
za qualche tempo fa, così co-
me descritta da chi lo ha fre-
quentato. Un sorta di inferno
che ha portato alla condanna
europea per il sovraffollamen-
to. Sovraffollamento che nel
frattempo si è ridotto, e co-
munque quella non era una si-
tuazione particolare nel pano-
rama carcerario italiano. Lo di-
cono tutti quelli che, con ruoli

diversi, conoscono le Novate.
Un carcere, quello piacentino,
costruito una quindicina di an-
ni fa (ci sono anche detenuti di
lungo corso che rimpiangono
il vecchio carcere dismesso
che era in una struttura del
600). Dall’esterno, nella cam-
pagna alle porte della città, si
mostra come una casa circon-
dariale uguale a tante altre: le
palazzine gialle della polizia
penitenziaria, con un campo
da calcio davanti. Lo scorso 5
giugnoci èmorto un detenuto,
inalando il gas del fornellino, e
nel 2011 era morto un altro
“trattenuto”, tossicodipenden-
te. L’ultimo salvataggio lunedì
notte.

Dario Fo visita San Vittore
«È una situazione indegna»

◗ ROMA

«Intervenire per decreto per
modificare i punti più spinosi
della Fini-Giovanardi sulle dro-
ghe, una legge “carcerogena”
che nel solo 2011 ha portato in
carcere 28mila persone per de-
tenzione di stupefacenti, in
grandissima parte per modica
quantità». Questa per l’ex sot-
tosegretario alla Giustizia Fran-
co Corelone, oggi garante per
diritti dei detenuti in Toscana,
è la strada maestra per iniziare
a rimediare all’emergenza car-
ceraria che potrebbe costare ai
contribuenti «molte altre con-
danneanaloghe».

Rimetter mano alla Fi-
ni-Giovanardi è un’idea con-

divisa dal Pd. Ma basterà?
«Certamente no, ma sareb-

be un ottimo inizio. Almeno
per toccare il tetto delle pene
che è altissimo e fa scattare le
misuredetentive.Gli altripassi
consistonodel direno alle altre
leggi speciali - vedi l’immigra-
zione - e ai pacchetti sicurezza
che hanno reso quasi impossi-
bile l’accesso alle misure alter-
native.Poivanno modificate le
normesulla custodia cautelare
e la legge Cirielli sulla recidiva.
Sono tutte proposte già elabo-
rate dalla commissione Gio-
stradelCsm».

E con quali risultati?
«Secondo le stime elaborate

in commissione uscirebbero
dai10 ai 20mila detenuti».

Insomma serve una com-
plessiva riforma del codice pe-
nale?

«Esattamente. E abbiamo
già pronti i testi Nordio e Pisa-
pia. Non sarebbe un lavoro co-
sì complesso. Dobbiamo asso-
lutamente abbandonare la legi-
slazione emergenziale che ci la
lasciato con norme contraddit-
toriee raffazzonate».

Costruire nuovi penitenzia-
ri non è una soluzione?

«L’edilizia carceraria ha tem-
pi lunghi e gli istituti in costru-
zione sono andati, o sono desti-
nati, a rimpiazzare quelli più
vecchi e fatiscenti con scarso
guadagnodi capienza.E anche
l’azione dell’ultimo governo in
materia non è stata abbastan-

za incisiva».
Ma la capienza delle carceri

italiane è davvero così ridotta
rispetto al resto dei paesi occi-
dentali?

«Tutt’altro. Il punto è decide-
re quali siano i reati meritevoli
di essere puniti con il carcere e
quali invece con sanzioni di-
verse o con altre misure ripara-
torie. In numeri possiamo met-
terla così. I boss mafiosi al 41
bis sono non più di 650. Altre
settemila sono le persone dete-
nute in regime di alta sorve-
glianza. Gli altri sessantamila -
tolti gli omicidi e qualche altro
grave reato come le estorsioni
e la violenza sessuale - sono
dietro le sbarre per le leggi spe-
ciali».

Strade alternative?
«Il numero chiuso. In Cali-

fornia e in Germania due corti
hanno stabilito che si entra in
carcere, per i reati minori, solo
sec’èposto». (n.a.)
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di Natalia Andreani
◗ ROMA

L'Italiaviola idiritti dei detenuti
costringendoli in celle dove han-
no a disposizione meno di 3 me-
tri quadrati. E per questo la Cor-
te europea dei diritti umani di
Strasburgo ha condannato l'Ita-
lia per il trattamento inumano e
degradante di sette carcerati rin-
chiusi a Busto Arsizio e Piacen-
za. Con la sentenza la Corte ha
anche riconosciuto un risarci-
mento per danni morali per
complessivi centomila euro in-
vitando l'Italia a porre rimedio -
entro un anno - al sovraffolla-
mento degli istituti di pena. Sca-
duto questo termine la Corte ri-
comincerà ad esaminare i ricor-
si in materia che continuano ad
affluire a Strasburgo, dove già
nependono piùdi 550.

I giudici europei hanno deci-

so di esprimere un «giudizio pi-
lota», per denunciare grave la si-
tuazione delle carceri italiane,
definendola «strutturale e siste-
mica».Eper dareun ultimatum.
E’ un provvedimento che rap-
presenta «un nuovo grave ri-
chiamo» per il Paese ed è «una
mortificante conferma della in-
capacità del nostro Stato a ga-
rantire i diritti elementari dei re-
clusi in attesa di giudizio e in
esecuzione di pena», ha scritto
il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, in una nota
dal Quirinale a commento dei
fatti.

Lo schiaffo di Strasburgo ha
riaperto le polemiche sulla que-
stione carceri, da sempre irrisol-
ta. Con scambi d’accuse tra
maggioranza, opposizione e go-
verno.

Il ministro della Giustizia Pao-
la Severino, si è detta ieri «avvili-

ta, ma non stupita», per la con-
danna inflitta all’Italia in sede
Ue. «In questi 13 mesi abbiamo
dato priorità alla questione. Il
decreto salva carceri approvato
a febbraio sta dando i suo frutti
(da 68mila a 63mila detenuti).
Poi abbiamo approvato alla Ca-
mera il disegno di legge sulle mi-
sure alternative. Purtroppo in
Senato non c’è stata la maggio-
ranza», ha rimarcato il Guardasi-
gilli. «La mia amarezza è gran-
de, ma a nessuno è consentito
fare campagna elettorale sulla
pelledei detenuti»,ha aggiunto.

Sullo sfondo resta il dramma
di un’Italia che è maglia nera in
Europa per la condizione degli
istituti. Il tasso di sovraffolla-
mento delle patrie galere, secon-
do l'ultimo rapporto dell’Asso-
ciazioneAntigone, èdel 142,5%,
con più di 140 detenuti ogni 100
posti letto (la media europea è

del99,6%).
Rispetto a questi numeri re-

cord ci sono regioni che statisti-
camente stanno anche peggio:
la Liguria è al 176,8%, la Puglia
al 176,5%, il Veneto a 164,1. E ci
sono casi limite, in cui il nume-
ro dei detenuti è più che doppio
rispetto ai posti regolamentari,
come nel carcere messinese di
Mistretta (269%), a Brescia
(255%)eBusto Arsizio (251%).

A Piacenza, uno delle carceri
“sanzionate” ci sono 326 dete-
nuti contro unacapienza di 195.

Secondo il sindacato di polizia
penitenziaria Osapp in tutta Ita-
lia solo 25 infrastrutture peni-
tenziarie su 207 risultano in re-
gola.

Di «un deficit noto e da tem-
podenunciato»,parla il sindaco
di Milano Giuliano Pisapia, che
da giurista indica la via: «Urge
una riforma complessiva del si-
stema penale, partendo da un
nuovo Codice che sostituisca
quello vigente che risale al peri-
odofascista».
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Prigioni «disumane»
Da Strasburgo
condanna per l’Italia
La Corte Europea: centomila euro ai 7 detenuti ricorrenti
Un anno di tempo per rimediare. Napolitano: mortificante

le novate a Piacenza

Quel girone infernale con le brande fino al soffitto

Un detenuto dietro le sbarre

◗ MILANO

«È una vergogna», ma è anche
«una giornata straordinaria per-
chè l’Europa ha punito l’Italia e
finalmente ha fatto giustizia. So-
no anni che diciamo che la situa-
zione del carcere italiano è inde-
gna di un popolo civile». Dario
Fo ha commentato così la sen-
tenza della Corte europea dei di-
ritti umani che ha condannato
l’Italia per il trattamento dei de-
tenuti. E lo ha fatto in un conte-
sto che più adatto non si poteva
immaginare: il carcere di San
Vittore, a Milano, dove ieri un
nutrito gruppo di detenuti ha
sottolineato con applausi scro-
scianti la presenza del premio

Nobel e il suo discorso. «Oggi -
ha aggiunto Dario Fo parlando
anche a nome di Franca Rame,
invitata ma assente - abbiamo
vinto una battaglia. Siamo pro-
fondamente felici per aver colla-
borato, in quarant’anni, alla lot-
taper una situazionepiùumana
e vivibile del carcere. Speriamo
che in questo modo l’Europa ab-
bia spronato il governo che ver-
rà a cambiare le cose, a trasfor-
mare le carceri in un luogo dove
si migliora e non dove si peggio-
ra». Fo ha ricordato l’impegno
con Soccorso rosso, che negli an-
ni di piombo assicurava assi-
stenza legale ai militanti di sini-
stra in prigione e monitorava le
condizionicarcerarie.

«Va riformato il Codice penale»
Per l’ex sottosegretario Corleone troppi dietro le sbarre per leggi speciali

Detenuti in attesa nel carcere milanese di San Vittore

 ANSA-CENTIMETRI

Le carceri che scoppiano

Media europea
99,6

Reggio Calabria

247,8 Basilicata

103

Puglia

176,5

Abruzzo

121,8

Veneto

164,1

Brescia Canton
Monbello

254,9

Varese

247,2

Busto Arsizio (Va)

251,5

Liguria

176,8

Sardegna

105,5

Mistretta (Me)

268,8

Italia
142,5

Capienza effettiva
Istituti più affollati
Regioni meno affollate
Regioni più affollate

Fonte:  IX rapporto Antigone

Tasso di affollamento (in %)

EMERGENZACARCERI

10 Attualità ILMATTINO MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 2013












